STRUTTURE: ENTI LOCALI e FINANZA E CONTABILITÀ ENTI LOCALI
Chiarimenti riguardo agli aumenti di capitale consentiti, ai sensi dell’art. 28 della l.r. 30/2011, in società a partecipazione pubblica esercenti impianti a fune.

(04/04/2012)

QUESITO:

Un Comune con partecipazione in una Società per Azioni che gestisce impianti a fune in una località sciistica della Regione ha chiesto di chiarire il contenuto dell’articolo 28 (Disposizioni per la continuità aziendale delle gestioni funiviarie) della legge regionale 13 dicembre 2011, n. 30, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale della Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste (Legge finanziaria per gli anni 2012/2014). Modificazioni di leggi regionali.”, anche in relazione a quanto previsto in materia di partecipazioni societarie pubbliche dall’articolo 6, comma 19, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge 30 luglio 2010, n. 122. 
RISPOSTA:

La normativa statale soprarichiamata vieta alle amministrazioni di cui all’art. 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e, pertanto, anche agli enti locali, di effettuare aumenti di capitale a favore delle società partecipate, salvo quanto previsto dall’art. 2447 codice civile, qualora tali società abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite d’esercizio ovvero abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche infrannuali. La norma consente in ogni caso, e, quindi, anche nelle due ipotesi sopraindicate, trasferimenti a fronte di convenzioni, contratti di servizi o di programma relativi allo svolgimento di servizio di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti.

La disposizione contenuta nell’art. 28 della l.r. 30/2011, come la precedente contenuta nell’art. 41 della l.r. 40/2010 (Finanziaria regionale 2011), anche se con modalità diverse, prevede, per i servizi di trasporto funiviario, in considerazione della loro rilevanza generale e, al fine di garantire la continuità aziendale delle società partecipate che eserciscono tali impianti, una deroga al divieto posto dalla disposizione statale. Per il raggiungimento di tale finalità, la disposizione, infatti, autorizza la Regione ad effettuare aumenti di capitale a favore di tali società, oltre che nei casi consentiti dall’art. 6, comma 19, del decreto legge 78/2010, anche qualora le stesse abbiano registrato per tre esercizi consecutivi perdite di esercizio ovvero abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite infrannuali, ampliando, pertanto, le possibilità di intervento per la Regione in un settore particolarmente importante per lo sviluppo turistico anche nelle realtà di minore richiamo; la norma autorizza, nel contempo, gli enti locali a mantenere le partecipazioni azionarie, ove già esistenti, al fine di assicurare la continuità aziendale di queste piccole, ma imprescindibili realtà imprenditoriali, facendo comunque salva, per quanto non disciplinato dalla legge regionale, la vigenza della disposizione statale soprarichiamata.

